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Che delusione «L'altra domenica» una-tantum 

Una caricatura 
della «disobbedienza» 

ANTEPRIMA TV 

Non era mai capitato, in 
venticinque anni di storia 
televisiva, che di una tra
smissione si parlasse tan
to, e con tanta simpatia, 
prima che andasse in onda. 
Renzo Arbore e la sganghe
rata banda dell'Altra dome
nica «orto riusciti a susci
tare attorno ni numero spe
ciale del loro programma, 
andato in onda nel pome
riggio e nella serata del
l'altro giorno, una attesa 
complice e clamorosa, arri
vando a ritagliarsi uno spa
zio sulle prime pagine di 
quotidiani a larga diffusio
ne. Ed è pensabile che pa
recchi milioni di italiani 
(la RAI non ha ancora dif
fuso le cifre dell'indice di 
ascolto) abbiano assistito, 
chi con predeterminata so
lidarietà, chi con semplice 
interesse o curiosità, alla 
trasmissione-fiume, che si 
è dipanata per cinque ore 
complessive, culminando in 
tarda serata in una serie 
di numeri t proibiti» (dei 
quali i giornali avevano già 
fornito ammiccanti antici
pazioni). 

Era presumibile che un 
programma, nato all'inse
gna dell'anticonformismo e 
della divertita provocazio
ne, potesse offrire il meglio 
di sé in un ambito cosi « di
sinibito» quale si propone
va di essere l'edizione « not
turna» della trasmissione. 
Succede, però (e non solo 
nel confezionare spettacoli) 
che l'accentuazione dei toni, 
le sottolineature troppo 
marcate — per dirla con 
una parola: l'esagerazio

ne — non ottengano sem
pre i risultati voluti, e così 
L'altra domenica-proibito ci 
è sembrata una versione ca
ricata e caricaturale — e 
alla fin fine monotona — 
della trasmissione * norma
le», pur presentando qual
che momento di autentico 
divertimento. 

Vediamo di spiegare per
ché. L'idea-base del pro
gramma era quella di offri

re al pubblico una miscel
lanea di < trasgressioni » al 
comune senso del pudore 
televisivo. In TV non c'è 
il nudo? E noi vi mostria
mo una succulenta mace
donia di tette, confezionata 
dagli abili venditori di pac
chianate mamméllocentri-
che del « Paradls latin » di 
Parigi, La TV parla di po
litica sempre in tono serio 
e pedante? Ecco a voi En
rico Berlinguer ballare si-
nuosamente la disco-music 
nel tentativo di scalzare 
John Travolta dal cuore 
delle giovani generazioni 
(con qualche difficoltà nel
l'uso della brillantina). Par
lare di sesso è tabù? L'al
tra domenica vi presenta 
un cartone animato inglese 
imperniato sugli esilaranti 
coiti del coniugi Smith, 
alla ricerca di nuovi equili
bri erotici. In TV non si 
dicono le parolacce? Ecco 
Roberto Benigni intonare 
un gioioso inno alla cacca. 
E, dulcis in fundo, Io spo
gliarello di Andy, che resta 
in mutandoni variopinti a 
simulare vergogna e umi
liazione. 

La chiave di tutto, come 
può facilmente desumere 
anche chi non abbia visto 
la trasmissione, è il gioco 
della « disobbedienza » ap
plicato a tutto e a tutti. 
Un interminabile pernac-
chio destinato a seppellire 
il moralismo bacchettone 
della TV di stato, una mo
nelleria irriverente e libe
ratoria, da ragazzini che 
disegnano un paio di baf
foni sul manifesto eletto
rale raffigurante il poten
te di turno. 

Ma il gioco, a nostro pa
rere. mostra spesso la cor
da. Per il semplice fatto di 
essere prevedibile. Una vol
ta compresa la chiave della 
trasmissione, le mosse suc
cessive possono essere im
maginate senza eccessivo 
sforzo. V irriverenza pro
grammatica diviene altret
tanto stucchevole quanto la 
riverenza istituzionale. Lo 

sberleffo iconoclasta appare 
rituale come l'applauso pa
ludato. E L'altra domenica 
finisce per non essere più 
e altra ». / suoi nonsensi di
ventano più sensati del buon 
senso comune. 

Tanto più che dire cacca 
in TV è cosa nient'affatto 
nuova e nient'affatto rivo
luzionaria (Arbore ricorde
rà bene che una decina di 
anni fa, in una trasmissione 
da lui stesso condotta, un 
€ trasgressore » assai meno 
celebrato, Paolo Poli, into
nò un motivetto di soggetto 
anale-defecatorio, e nessuno 
si scandalizzò); per non par
lare dei seni nudi, già di
stribuiti a tonnellate dal set
timanale Odeon, per tanti 
versi precorritore dell'Altra 
domenica. Quello che sto
na, in sostanza, nel gran 
parlare che si fa dell'Altra 
domenica, è l'alone di anti
conformismo a tutti i co
sti che circonda la trasmis
sione. Di questa mitica au
reola, Arbore e i suoi colla
boratori, avvezzi a farsi 
beffe prima di tutto di se 
stessi, non hanno nessuna 
colpa: loro si divertono e 
seguono fino in fondo una 
strada nella quale credono 
(e nella quale credono an
che i dirigenti della RAI 
che sanno bene che nelle 
parolacce non c'è proprio 
nulla di « proibito»). Sa
rebbe bene, però, che gli 
organi di informazione af
frontassero con il medesimo 
distacco ironico il « messag
gio » della trasmissione. 

Perché sia chiaro, alme
no, che un paio di chiappe 
sui teleschermi sono cosa 
certamente non scandalosa 
e spesso anche gradevole, 
ma che la pluralità dell'in
formazione, la riforma del
la RAI, la libertà d'espres
sione hanno di fronte a lo
ro ostacoli ben più impervi. 
tabù ben più radicati, resi
stenze ben più serie che le 
mutande di Andy. 

Michele Serra 

Qualche film che scotta 
« Immagini degli anni '60 » è il titolo di una rassegna di cinema italiano ano
malo o «maledetto» che inizia stasera i n TV con «La notte brava» di Bolognini 
Poiché da tempo viviamo 

ormai cedendo sempre più ai 
ricatti della memoria, un ti
tolo come «Immagini degli 
Anni Sessanta» non può tro
varci Insensibili o imprepa
rati. Si tratta di una delle 
molteplici iniziative cinema
tografiche della RAI-TV, la 
quale ha deciso di radunare 
un gruppo di film italiani, 
piuttosto anomali, dello scor
so decennio, partendo dal 
principio — terribile, discuti
bile, forse legittimo — che 
tutto l'inedito per il video 
sia in definitiva ignoto al 
grande pubblico. Rieccoci, 
dunque, assaliti dai ricordi. 
Ricordi di un cinema italiano 
ieri arrembante, oggi anima-
latissimo, e inerme paziente 
nella corsia preferenziale del 
video domestico che scoppia 
di salute. 

Non compariranno sul te
leschermi, quindi, 1 nomi di 
Michelangelo Antonioni, Fe
derico Felllni, Francesco Ro
si, Ermanno Olmi, Marco Bel
locchio o Bernardo Bertoluc
ci, protagonisti in epoche più 
o meno recenti di altre ras
segne allestite dalla RAI. In 
questo ciclo, curato da Pietro 
Pintus, figura, del resto, ap
pena di sfuggita, pure Pier 
Paolo Pasolini, autore soltan
to di un enisodio del film 
Rogopag (1963) firmato anche 
da Roberto Rosselllnl. Jean-
Luc Godard e Ugo Gregoretti. 

Tuttavia, è proprio Pasolini 
(e. con lui. la riscossa del di
seredati) 11 motore di questo 
convoglio di immagini degli 
Anni Sessanta. Prendiamo 
La notte brava (1959) di Mau
ro Bolognini, il Film che apre 
questa sera la rass^r»», La 
«notte brava» è una ebbra 
« avventura urbana » per 
quattro ragazzi di borgata, un 
pellegrinaggio esuberante, 
amaro e violento che ha per 
mèta i luoghi deputati del
l'ozio, del vizio, della richez-
za e del successo, e si conclu
de a via Veneto, un anno 
prima della Dolce vita di Fel-
linl. Il soggetto e la sceneg
giatura sono di Pasolini (che 
esordirà nella regia due an
ni dopo, con Accattone), che 
all'epoca sfornava appunto 
copioni per Bolognini e Fel
llni. 

La scoperta del sottoprole
tariato, grande escluso anche 
sui nostri schermi, è sua (nel 
1960, non a caso, sarebbe ve
nuto anche II gobbo di Carlo 
Lizzani), e il tratto è incon
fondibile, anche se il poeta 
dovrà poi dissociarsi dal film, 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 i 

12*0 ARGOMENTI (C) - Le onde gravitazionali 
13 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 (C) 
1330 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (C) 
17 DAI, RACCONTA con Giulietta Masina (C) 
17.10 IL TRENINO • FAVOLE. FILASTROCCHE e GIO

CHI (C) 
1 7 3 AGENZIA INTERIM (C) «Seduttor i» 
18 ARGOMENTI — Al servizio dell'immagine 
18,30 FILO DIRETTO (C) - Dalla parte del cittadino e del 

consumatore 
19,05 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
1*20 GLI INVINCIBILI • Telefilm a Colpo grosso» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 ACCADE AD ANKARA • Con Stefano Satta Flores. 

Walter Maestosi, Marianella Laszlo. Antonella Mu-
nari, Ugo Cardea, Tiziana Pini • Regia di Mario 
Laudi (C) 

21,40 L'ETÀ' D'ORO (C) • « Quando 1 figli crescono » (C) 
2235 LA LEGGENDA DI JESSE JAMES (C) - Telefilm -

«Lo stivale di Giuda». 
23 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 

• Rete 2 
1230 OBIETTIVO SUD - Fatti e persone nel Mezzogiorno 
13 TG2 ORE TREDICI 
133) EUROPA: Ieri, oggi, domani (C) 
17 LA BANDA DEI CINQUE - Telefilm (C) 
17,25 TRENTAMINUTI GIOVANI (C) Settimanale di at

tualità 
18 INFANZIA OGGI (C) Le belle addormentate 
1&30 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA (C) 
18,80 NICK CARTER. PATSY E TEN presentano: Buona

sera... con supergulp! (C) 
19.45 TG2 - STUDIO APERTO 

20,40 TG2 - GULLIVER (C) - Costume, letture, protagoni
sti arte, spettacolo 

21,30 CINEMA ITALIANO - Immagini degli Anni Sessanta 
La notte brava - Film • Regia Mauro Bolognini con 
Rosanna Schiaffino. Elsa Martinelli. Laurent Tcrzleff. 
Jean Claude Brialy, Anna Maria Ferrerò, Mylène 
Demongeot. 

23 PRIMA VISIONE (C) 
23.15 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 17.50: Telegiornale; 17,55: La prima caccia; 18: Raccon
tala tu; 18.25: Il caso della bella Filomena: 18,50: Telegior
nale: 19,35: Il mondo In cui viviamo; 20,30: Telegiornale; 
20,45: « Gli sfollati » di Jack Rosenthal con Gary Carp, Ste
ven Serember. Regia di Alain Parker; 22: Terza pagina; 22,50: 
Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: Te
legiornale; 20,30: Marie Curie; 21,25: Temi d'attualità; 21,55: 
Musica popolare; 22,20: Punto d'Incontro. 

• TV Francia 
ORE 11.30: Sci; 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: SOS Elicot
tero; 13.20: Pagina speciale; 17,25: Finestra su...; 18,35: E* la 
vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale: 20,40: Il disonore 
di Katherina Blum; 23.30: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Vita da 
strega; 19.50: Notiziario: 20: Stop ai fuorilegge; 21: I giganti. 
Film. Regia di Gilles Grangier con Jean Gabin, Jean Moreau; 
22,35: Dibattito; 23,20: Notiziario; 23,30: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Trentaminutì giovani 
(Rete due, ore 17,25) 

H settimanale di attualità per 1 ragazzi, a cura di 
Enzo Balboni, che si avvale di una vera e propria reda
zione costituita da giovani, presenta oggi due servizi. Il 
primo riguarda un'esperienza di insegnamento musicale, 
in una scuola elementare di Roccella Jonica (Reggio Ca
labria), condotta dal gruppo dei Solisti Aquilani; mentre 
l'altro è dedicato all'amicizia esemplare fra Giuseppe Go-
voni e un suo coetaneo Mirco Fortini, un bambino non 
vedente. 

TG2 - GuUiver 
(Rete due, ore 20,40) 

Senza l'ausilio di «nudi» o altri mezzi di cui si sono 
avvalsi, per attirare pubblico. Odeon in passato e più re
centemente L'altra domenica, la rubrica culturale di Giu
seppe Fiori e Ettore Masina ha raggiunto la vetta di dieci 
milioni di spettatori, un indice di ascolto che per la pri
ma volta premia un programma. culturale della Rete due. 
I servizi di questa sera riguaiSano lo scrittore Nuto Re
velli • le sue opere; Bob Dylan, con un confronto ira il 

contenuto delle sue canzoni sessantottesche e quelle di og
gi che si preoccupano maggiormente dell'aspetto commer
ciale e consumistico. Infine verrà presentato un personag
gio del quartiere romano di Testacelo che ha creato un 
« laboratorio di maschere », centro di incontro e aggrega
zione sociale. 

L'età d'oro 
(Rete uno, ore 21,40) 

L'età dei bilanci e delle soddisfazioni, ma spesso anche 
quella della solitudine, è la fascia che va dai quaranta ai 
cinquantacinque anni, quando non si è più giovani per 
poter imporre una «sterzata» alla propria vita, ma non 
si è neppure rassegnati alla passività e all'emarginazione. 
Il programma di Marisa Malfatti realizzato con la colla
borazione del sociologo Domenico De Masi e la psicologa 
Anna Riva si propone, nel corso di quattro puntate, di esa
minare i problemi di questa età, in riferimento alla fami
glia, al lavoro, al consumi e alla sessualità. Questa sera, in 
particolare, si analizza il problema della coppia Quando i 
figli crescono, quando cioè la donna esaurita la funzione 
di madre si ritrova spesso casalinga a forza, vicino ad un 
marito alle prese, a sua volta, con crisi di lavoro e di 
identità. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 
33. 6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7.45: La dili
genza; 8.40: Ieri al parla
menta Le commissioni parla
mentari; «30: Iftantane* mu
sicale; 9: Radio anch'Io; 
10,10: Controvoce: 1035: Ra
dio anch'io; 1130: Incontri 
musicali del mio tipo; 12,05: 
Voi ed lo T»; 14.04: Musical
mente; 1430: Libro discoteca; 
15.06: Rally; 1535: Errepiuno; 
16,45: Alla br*ve; 17.05: n 
lavoro, racconto; 1735: Aste-
riaco musicale; 17.46: Sfo

gliando l'Artusl; 18,05: Un 
film e la sua musica; 1156: 
Spazio Ubero; 1935: Gli spet
tacoli del mese; 2030: Occa
sioni; 21,05: Radunino Jazz 
"79; 2130: Un cuore arido, 
di Carlo Cassola; 22: Combi
nazione suono; 23,15: Oggi al 
parlamento; 23,18: Buonanot
te da-. 

n Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630; 
730; 830; 930; 1130; 1230; 
1330; 1530; 1630; 1830; 1930; 
2230.6: Un altro giorno; 7,45: 
Buon viaggio; 7.56: Un altro 
giorno; 8,45: Anteprima di

sco; 932; Domani e poi doma
ni; 10: Speciale GR2 sport; 
10.12: Sala F.; 1132: Animali 
alla radio; 11,52: Canzoni per 
tutti; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Alto gradimen
to; 13.40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Qui 
Radlodue; 1637: Qui Radio-
due; 1730: Speciale GR2; 
17.50: Long playlng-hlt; 1833: 
Spazio X; 1930: Conversazio
ne quaresimale; 22.20: Pano
rama parlamentar*. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45: 

* 730; 8,45; 10.45; 12,45; 13,45: 

Anna Maria Ferrerò, Antonella Lualdl, Laurent Teriieff, Jean-Claude Brialy e Franco Inter-
lenghl In un'immagine della « Nolte brava » 

perché Bolognini, cineasta de
bole ed elegante, ha ingenti
lito ai limiti del paradosso 
questa storia cosi cruda e 
inconsueta. Ma rivediamolo 
questo film, perché se Anto
nella Lualdi, per esempio, è 
una donna da marciapiede 
nient'affatto attendibile, è 
pur vero che l'aristocratico 
Laurent Terzieff riesce mira
colosamente a ritrarre la la
cerante contraddizione fra 
aggressività plateale e sotto
cutanea dolcezza, tipica del 
voyou Anni Sessanta, forse 
meglio di tanti «naturali» in
terpreti pasolimanl (lo potrà 
confermare il fatto che Sergio 
Cittì, Valter ego di Pasolini 
volle Terzieff interprete della 
sua «opera prima» Ostia, 
dieci anni dopo), mentre un 
Tomas Milian ante western, 
appena reduce da Cuba, dà 
del debosciato pariolino im
magine ingegnosa. 

E come non ricordare, poi, 
quell'episodio di Rogopag in
titolato La ricotta che resta a 
tutt'oggi l'opera cinematogra
fica più eversiva di Pasolini, 
considerata tale anche da uno 
dei tanti tribunali che lo vol
lero vedere alla sbarra a ri
spondere di uno di quei parti
colari reati di «opinione» che 

costituiscono solenne motivo 
di vanto per una coscienza ri
voluzionarla. Poi tare sul tele
schermi quel Cristo di Paso
lini morto di fame e d'indige
stione, è indubbiamente un 
gesto coraggioso da parte del
la RAI-TV, che stavolta non 
può non strappare l'encomio. 

Ma c'è dell'altro in questo 
ciclo di immagini degli Anni 
Sessanta. C'è l'unico film di 
Giuseppe Fina — un regista 
acquisito subito proprio dalla 
televisione —, quell'assai «di
seredato» Pelle viva (1963) che, 
se la memoria non ci ingan
na, è stato il primo avvento 
della classe operala nel cine
ma italiano a soggetto. C'è 
Le stagioni del nostro amore 
(1967) di Florestano Vancini. 
un film «riscritto» dall'auto
re espressamente per la mes
sa in onda in TV. Vancini ha 
sensibilmente modificato l'o
pera al montaggio, per una 
stesura « riveduta e corretta » 
che costituisce già di per sé 
un fatto singolare. 

A ulteriore dimostrazione 
della cospicua pregnanza di 
questo ciclo televisivo, incon
treremo poi l'Italia perbeni
sta, bacchettona e piccolo 
borghese di Signore e signori 
(1965) di Pietro Germi, il pri

mo scandaglio dichiaratamen
te politicò di an film di co
stume per A ciascuno il suo 
(1968) di Petri-Sciascia-Pirro, 
e altri film vanamente pre
senti alla realtà di quegli an
ni o scomodi, come / nuovi 
angeli (1961) di Ugo Grego
retti, Un amore a Roma ('60) 
di Dino Risi, La vita agra 
(1964) di Carlo Lizzani, e per
sino Tenderli/ (1968) di Fran
co Brasati, realizzato quando 
ci voleva un bel po' di fega
to per fare una commedia so
fisticata. Manca all'appello. 
per ora, un altro film « male
detto », Chi lavora è perduto 
(1965) di Tinto Brass, che de
ve superare lo scoglio di un 
vecchio « proibito ai minori 
di diciotto anni ». 

Parrà strano che la tele
visione di Stato si prenda og
gi la briga di riproporre tut
to un cinema Italiano « inop
portuno ». che talvolta anco
ra scotta. Forse è vero che ciò 
è reso possibile, adesso, da 
una sensibile modifica del
l'ordine del giorno della per
missività. Ammesso e non 
concesso, dato il «riflusso» 
(di Intolleranza, per esempio), 
stavolta va bene Io stesso. 

David Grieco 

Diventare spia ma 
non essere creduto 

Da stasera sulla Rete uno « Accadde ad Ankara » 

18,45: 20,45: 23,55. 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
8,15: n concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 
1035: Musica operistica; 
1135: La raezzattna, raccon
to; 12,10: Long playing; 13: 
Pomeriggio musicale: 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
L'università e la sua storia; 
1730: Spazio tre; 21: Appun
tamento con la scienza; 2130: 
Franz Joseph Raydn; 2136: 
Lichtenberg; 23.05: H Jazz; 
23,40: Il racconto di mezza
notte. 

Vatti a fidare dei camerie
ri. Cominciano per hobby a 
fare fotografie, poi si accor
gono che sotto gli occhi gli 
passano documenti cifrati su 
« manovre » segretissime, e 
alla fine fiutano l'aria e di

ventano spia Salvo DOÌ non es- i 
sere creduti fino ih fondo e 
restare assurdamente beffati 
dalla verità. E' un po' la sto
ria di Elias Bazna — alias 
« Cicero » — una delle più ce
lebri spie della seconda guer
ra mondiale. 

Con una patina d'ironia che 
non appanna la storia, la sua 
avventura viene raccontata 
da stasera in TV nello sce
neggiato (in tre puntate) Ac
cadde ad Ankara curato da 
Fabio Pittorru e realizzato da 
Mark) Landi. 

Elias (interpretato da Ste
fano Satta Flores) era un 
modesto cameriere turco ad
detto al servizio dell'amba
sciatore inglese ad Ankaia 
negli anni quaranta. Impela
gato — un po' per caso e un 
po' per furbizia — in un ma
re di micro film, di codici, di 
informazioni riservate e di 
documenti scottanti, si mise 
al servizio dei tedeschi. Fu 
lui a scoprire e a segnalare 
alle SS r« operazione Over-
lod ». ovvero lo sbarco allea
to sulle coste deJla Norman
dia che avvenne il 8 giugno 
del 1944. Per sua sfortuna. 
non venne creduto: protago-

i nlsta di un gioco più grande 
di lui. fu beffato dai tedeschi 
che lo liquidarono con un mal
loppo di sterline abilmente 
falsificate. Una beffa atroce 
per un'operazione — condotta 
al limiti dell'assurdo e del 
credibile — che avrebbe po
tuto capovolgere il corso della 
guerra mondiale. 

Per «Cicero» fu un colpo 
temtile: si dice infatti che 
fino all'ultimo (è morto qual
che armo fa a Monaco di Ba
viera) cercò invano di ave
re dalla Germania Federale 
un risarcimento di 250 mi
lioni di marchi 

Puntando soprattutto sul 
versante più amaramente 
grottesco dell'« operazione ci
cero », lo sceneggiato 6i è pre
so qualche libertà nella carat
terizzazione dei personaggi: 
Satta Flores, ad esempio, dà 
al suo Bazna una carica di 
calore e di simpatia tutta 
«mediterranea». 

Realizzato presso gli stu
di dei centro di produzione 
di Torino. Accadde ad Anka
ra è in fondo 11 tentativo di 
guardare ad una curiosa pa
gina di storia con quel distac
co ironico e disincantato (sco
nosciuto ai precedenti lavori 
cinematografici e teatrali) ne
cessario a fare dell'intricata 
vicenda una garbata comme
dia « gialla ». 

Tra gli interpreti Marco 
Bonetti, Luciano Melani e Ri
ta Silva (doppiata però da 
Gabriella Andreini). 

Stefana Satta Flores è la spia «Cicero» 

Sugli schermì t Un dramma borghese » 

Vancini gira un film da 
un romanzo di Morselli 
COMO — Il romanzo di Guido Morselli Un dramma bor
ghese viene portato sullo schermo dal regista Florestano 
Vancini con l'interpretazione di Franco Nero. Dalila Di 
Lazzaro, Lara Wendel e Carlo Bagno. Le riprese sono co
minciate oggi a Menaggio. sul lago di Como, dove la 
troupe si fermerà per tutta la durata della lavorar.one. pre
vista in quattro settimane. 

Questo film ha tre peculiarità: è il primo romanzo del
lo scrittore Morselli (suicidatosi nel "73 quando ancora nes
suna sua opera era stata pubblicata) che viene ridotto per 
lo schermo; il suo costo di produzione, dai seicento milio
ni preventivati, è contenuto in soli centosessanta grazie 
alla compartecipazione del regista e del protagonista Fran
co Nero; tale riduzione dei costi è dovuta anche al fatto 
che, per la prima volta nella storia del cinema italiano, il 
regista ha effettuato per dodici giorni, con tutti gli at
tori, una serie di prove di recitazione e di movimenti riu
scendo cosi ad eliminare le tradizionali prove che nel ci
nema vengono effettuate sempre prima di girare le varie 
scene. 

Nozze d'oro col teatro per John Mills 
LONDRA — L'attore inglese sir John Mills ha celebrato le 
sue nozze d'oro con lo spettacolo in un memorabile banchetto 
d'onore al Variety Club al quale hanno partecipato tutte le 
maggiori celebrità del mondo teatrale e cinematografico bri
tannico da lord Olivier a sir Richard Attenborough a Dickie 
Henderson. 

Protagonista di oltre cento film, premio Oscar nel 1971 
per ì'lntei prelazione del sordomuto nella Figlia di Ryan. sir 
John Mills ha ora 71 anni ma ha già annunciato che non ha 
alcuna intenzione di ritirarsi dalKattivltà, 

Quando 
arriva 

a Eboli 
il Cristo 
di Rosi ? 

Un film che fa discutere. Il 
mondo contadino si affaccia 
di nuovo sugli schermi con 
Cristo si è fermato a Eboli e 
un tpezzo» d'Italia scono
sciuta ci viene squadernata 
davanti agi occhi: l'avarizia 
di un suolo ingrato, l'ingiu
stizia di privilegi di classe 
sedimentati dai secoli, la 
tronfia politica del regime 
fascista che si dimentica del
la malaria, della miseria, del
la penuria di beni elementari 
per lanciarsi in assurde av
venture imperialiste, la lente 
di Levi scruta, mette a fuoco 
paesaggi aspri, volti sofferen
ti, «esclusioni» secolari. 

E oggi? Cosa è cambiato? 
E in che misura? Tre sinda
calisti della Basilicata (Pietro 
Simonetti, del direttivo CGIL, 
CISL, U1L, Candido De Ca
nio, del Consiglio generale 
FLM, Giuseppe Peeoriello, del 
comitato di fabbrica della Li-
qulchlmica) hanno scritto u-
na lettera inviata anche a 
Rosi, che prende spunto dal
l'Incredibile ritardo della dif
fusione del film nella regio
ne. Un altro esempio — vien 
fatto di dire — di esclusione 
culturale di cui 6 vittima una 
regione che — dicono i sin
dacalisti — « ha occupato a 
livello di grandi mezzi di 
comunicazione di massa lo 
stesso ruolo subalterno che 
un particolare orientamento 
dominante gli ha da sempre 
assegnato ». 

Ma proprio nello sforzo di 
eliminare quanto di mitico e 
di astorico è andato via via 
ad aggiungersi e a sovrap
porsi alla realtà del mondo 
contadino, sino a costringerlo 
nel mondo della retorica, sta 
forse il maggior pregio del 
film. 

« CI sono perciò molte 
buone ragioni — dice ancora 
la lettera — perchè 11 film 
possa costituire un elemento 
importante di dibattito sulla 
condizione di uomini In una 
specifica realtà geografica, e-
conomica e politica 

« Nel mesi scorsi — dice 
ancora la lettera — quando 
era particolarmente impegna
to nell'avvio di una nuova fa
se di confronto con il gover
no nazionale, con quello loca
le, con l'imprenditoria pub
blica e privata, il movimento 
sindacale lucano ha invitato 
il regista e la "troupe" che 
lavorava in Basilicata ad in
contrarsi con esso, a parteci
pare a quel momenti di mo
bilitazione e di lotta cui 1 
lavoratori e le popolazioni 
lucane stavano dando vita 
con un crescendo di parteci
pazione reale senza preceden
ti: e ciò perchè il movimento 
sindacale è consapevole del 
ruolo che le forze culturali 
possono svolgere sulla elabo
razione di una strategia che 
veda protagonisti i lavoratori 
e le popolazioni. 

« Purtroppo il regista — ri
cordano i sindacalisti — per 
una serie di impedimenti, 
non ha avuto modo di avere 
un rapporto diretto con le 
organizzazioni sindacali luca
ne, per cui il movimento 
creatosi in questi mesi non 
ha potuto arricchirsi del 
contributo del regista e di 
quanti hanno lavorato con 
lui. 

« Certamente il film non è 
stato compromesso dal man
cato Incontro tra i realizzato
ri del film e le forze sociali 
lucane, tanto chiare nella lo
ro drammaticità sono le sof
ferte immagini della Basilica
ta che Levi traccia e che Ro
si riprende, tanto elevato è il 
livello di impegno, di parte
cipazione e di capacità pro
fessionale. La forza politica e 
civile del film, però, proba
bilmente corre il rischio di 
esprimersi con una tonalità 
più bassa rispetto a quella 
possibile del momento. Po
nendosi essenzialmente come 
un film sul lavoro di Levi e 
-sulle" condizioni del conta
dini lucani, a trenta anni di 
distanza da Cristo si è fer
mato a Eboli, e proprio nel 
corso di una fase di grande 
mobilitazione e di crescita 
delle popolazioni della Basili
cata, poteva anche essere un 
film sul lavoro di Levi "con" 
1 contadini ed 1 lavoratori lu
cani. Un'occasione per verifi
care assieme ad essi qualità 
e quantità del cambiamento e 
per offrire loro momenti im
portanti di riflessione sulla 
propria condizione battendo j 
sul nascere ogni tentativo le- r 
gato al "fascino della mise- i 
ria". • ! 

« Le organizzazioni sindaca
li lucane — dice ancora la • 
lettera — ritengono lmpor- • 
tante che, soprattutto nel I 
Mezzogiorno ed in Basilicata i 
in particolare, l'opera (anche ' 
perchè prodotta in co-produ- j 
zlone dalla RAI) abbia un t 
modo diverso di rapportarsi 
alle popolazioni, ai lavoratori, 
ai contadini: non solo, quin- I 
di, mettendo da parte la ge
rarchia delle "piazze** e a- j 
vendo qui una più capillare e 
rapida diffusione, ricercando ' 
il modo per organizzare mo 
menti di confronto e di di 
battito tra le popolazioni, tra 
le forze politiche, sociali e 
culturali ed istituzionali per 
cogliere appieno la dimensio
ne del problemi e la realtà 
del Mezzogiorno e della Basi
licata. 

« Riteniamo — conclude la 
lettera — che questo modo 
di proporre Cristo si è fer
mato ad Eboli sia una op
portunità non sottovalutabile 
per le forze culturali, per gli 
Intellettuali, per Rosi stesso e 
per una struttura pubblica 
come la RAI, per sviluppare 
concretamente un ruolo non 
secondario in un processo di 
cambiamento che vede, pur 
tra molte difficoltà, protago
nisti migliaia di contadini, di 
operai, di giovani, di disoc
cupati. Quei "cafoni" ed I 
figli di quel cafoni che Levi 
incontrò e descrisse », ' 

La sete 
di Birra 

Vien 
mangiando. 
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cosa bevi! 
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